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Funzionano, sono efficienti. E a dirlo è
soprattutto il datore di lavoro, ovvero
FFS Cargo. La direzione sta analizzando
il lavoro complessivo dell’Equipe
mobile dell’impianto Service di Bellin-
zona in vista di una possibile riorganiz-
zazione. Riuniti in assemblea, i dipen-
denti della piccola officina, chiedono di
mantenere l’attuale struttura come è.
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«OFFICINE MOBILI»

Delegate e delegati battaglieri: nel no-
stro Paese ci vogliono una maggiore
giustizia sociale, migliori condizioni
di lavoro (compresa la protezione dai
licenziamenti per motivi sindacali),
pensioni e salari più equi e finalmen-
te una vera parità tra i generi. Nel cor-
so del suo ultimo congresso a Berna

l’Unione sindacale svizzera (USS) ha
deciso di passare all’offensiva con
una serie di proposte (AVSplus, sala-
rio minimo) e di rivendicazioni ap-
provate dalla base.
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L’USS va alla guerra

Per una maggiore giustizia sociale

La Confederazione si è disimpegnata
dal settore della navigazione e lascia
ai cantoni e ai comuni l’onere di
garantire il sostegno finanziario come
lo desiderano. Ed è fondamental-
mente questa la causa della diversità
di situazioni che si riscontrano in
Svizzera. Sui laghi di Neuchâtel e Mo-
rat, l’Ufficio federale dei trasporti ha
inoltrato una denunciata contro la
società LNM per infrazioni alla legge
sulla durata del lavoro. Alcuni impie-
gati, infatti, lavorano 14/15 ore al
giorno durante la stagione, in barba
alle disposizioni legali. Questo caso
ben illustra la corsa agli incassi a qual-
siasi prezzo visto la mancanza di aiuti
pubblici, che prelude a simili abusi
che si ripercuotono poi sul personale.
Sul Lago Lemano le misure di lotta
dei dipendenti della CGN per il rin-
novamento del battello a vapore «Ve-
vey» e contro la divisione dell’azien-

da voluta dal Governo vodese, stan-
no prendendo una nuova svolta. Il
Comitato SEV ha dato il via libera a
uno sciopero di avvertimento che

potrebbe essere seguito da uno scio-
pero di durata illimitata. hes/frg

Dossier alle pagine 8, 9 e 10

Le società di navigazione sui i laghi svizzeri non hanno tutte la medesima velocità di crociera

Dove porta il vento?
In Svizzera si fatica a sbloccare
i mezzi necessari per
assicurare un avvenire alla
navigazione sui laghi. Eppure
questo settore è chiaramente
un servizio pubblico.

..

I dipendenti della CGN avevano già il volto scuro nel mese di settembre 2009. Avevano allora
manifestato per le vie di Losanna alla ricerca dell’appoggio del Parlamento.

Espulsione degli stranieri, il
consigliere nazionale André
Daguet spiega le ragioni del
doppio no.

Pagine 6 e 7

2 volte no ..

La voce giustamente critica del personale del
treno è stata finalmente ascoltata. Le FFS
hanno deciso di interrompere il contestato
esperimento Buon Appetito.
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... scarso appetito
Franz Schmid, che sorveglia la
galleria del Lötschberg,
difende l’operato insostituibile
del SEV.
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Ritratto..

’autunno è la stagione delle trat-

tative salariali, anche presso le
ITC. In questo settore in genere non si

discutono solo i salari, che risultano
abbastanza buoni. Ne è un’ulteriore

conferma anche il recente congresso
dell’USS, che ha deciso il lancio di

un’iniziativa in favore della definizione
di salari minimi. Si tratta di un’iniziati-

va necessaria, in quanto spesso i salari
non sono protetti da contratti collettivi

di lavoro.

Nel trasporto pubblico, strumenti co-
me il contratto collettivo di lavoro o il

contratto aziendale sono ormai larga-
mente diffusi, pur con lacune impor-

tanti: nessuno dei nostri partner sociali
presso la comunità di trasporto di Zu-

rigo aveva infatti sottoscritto un CCL.
Adesso si è aperta una prima breccia.

Il prossimo mese di febbraio avremo
finalmente trattative con la SZU, il cui

consiglio di amministrazione sarà poi
chiamato a pronunciarsi in maggio

2011. Non abbiamo però timori. Un
grado di organizzazione di oltre il 90%

basta e avanza per documentare un di-
ritto a intraprendere trattative.

Un grado di organizzazione elevato ci
permette di sostenere con maggior effi-

cacia gli interessi di lavoratrici e lavo-
ratori; ai quali il numero delle adesioni

al sindacato conferisce forza e convin-
zione.

Da questo punto di vista, il SEV gode
di ottima salute, grazie in particolar

modo all’attività delle sezioni che di-
mostrano giornalmente sul posto di la-

voro la forza dell’unione.

L
EDITORIALE

”Il numero delle adesioni
al sindacato conferisce
forza e convinzione agli
argomenti.“Barbara Spalinger,
vicepresidente SEV
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Il contratto collettivo di lavo-
ro (CCL) delle FFS stabilisce
una durata annua del lavoro
di 2050 ore, che a fine anno
posso essere superate al mas-
simo di 75 ore. Da anni, pe-
rò, per numerosi macchinisti
questo limite non viene ri-
spettato. Ciononostante le
FFS non hanno mai ricono-
sciuto supplementi per il la-
voro prestato in più, né as-
sunto ulteriore personale di

locomotiva per riportare la
mole di lavoro entro i limiti
corretti.

Dopo anni di discussioni
con le FFS, i sindacati VSLF e,
in un secondo tempo, SEV
hanno deciso di ricorrere al
tribunale arbitrale, la cui de-
cisione di fine ottobre appare
assolutamente chiara: le FFS
hanno infranto il CCL e do-
vranno a fine anno fare i pas-
si necessari per retribuire il
lavoro prestato al di là del

limite delle 75 ore come
lavoro supplementare. Le FFS
hanno reagito indicando

la volontà di contenere le ore
supplementari tramite l’im-
piego di ulteriori macchinisti.

Giorni liberi solo con accordo

Le FFS possono ordinare la
riduzione del lavoro sup-
plementare accumulato,
però solo in accordo con il
collaboratore o la collabo-
ratrice. La riduzione non

può essere disposta unilate-
ralmente.

Troppo lavoro

La decisione conferma inoltre
un aspetto ancora più impor-
tante, ossia il rimprovero
mosso dai sindacati alle FFS di
aver assunto un numero in-
sufficiente di macchinisti. In
altre parole, per anni le FFS
hanno imposto al proprio
personale di locomotiva cari-
chi di lavoro eccessivi, rispetti-
vamente riconosciuto troppo
poco tempo libero.

Per quanto riguarda il trat-
tamento delle ore supplemen-
tari, la decisione del tribunale
arbitrale è applicabile a tutte le
FFS, mentre per quanto ri-
guarda gli effettivi essa è limi-
tata alle due divisioni viaggia-
tori ed infrastruttura, che
dovranno prendere i provve-
dimenti necessari per evitare i
continui superamenti della
durata massima del lavoro. La
situazione di FFS Cargo è at-
tualmente diversa.

Il testo della decisione
(in tedesco) è pubblicato su
www.sev-online.ch/de/
medien/medienmitteilun-
gen.php pmo/gi

Il tribunale arbitrale, chia-
mato in causa da VSLF e
SEV, ha confermato che
chi lavora oltre ai limiti di
ore previsti dal CCL ha
diritto a un’indennità, in
tempo o in denaro e che le
FFS non dispongono di
abbastanza macchinisti
per svolgere tutte le pre-
stazioni d’orario.

Il tribunale arbitrale condanna le FFS per infrazione al contratto collettivo di lavoro

I limiti del lavoro

ffs

Troppo lavoro e mancanza di macchinisti.

Il 95 percento dei dipendenti
della CGN, la società di navi-
gazione del Lemano, sono af-
filiati al SEV, la cui sezione si
batte da oltre un anno per il
rinnovo della flotta e contro
lo smembramento della so-
cietà. Il cantone vorrebbe in-
vece dividerla in una società
che garantisca l’esercizio gior-
naliero con battelli moderni
e in una fondazione chiama-
ta a gestire la flotta storica.
L’idea della suddivisione non
è combattuta solo dal SEV,
ma anche dall’azienda stessa,
dalle organizzazioni dei dato-
ri di lavoro, da quelle turisti-
che e da numerosi partiti di
ogni orientamento.

Scadenze imposte
Un’assemblea straordinaria
dei membri SEV ha deciso di
chiedere al canton Vaud di
annunciare che ha deciso di
rinnovare il battello a vapore
«Vevey» e di rinunciare alla
suddivisione dell’azienda, pe-
na il ricorso a ulteriori misure
di lotta più radicali. Tra quel-
le già intraprese, troviamo
una petizione che la scorsa
estate aveva raccolto ben
44 000 firme.

Nel frattempo, si avverto-
no le prime conseguenze di
una politica che porterà nel
2011 a ridurre le prestazioni
di trasporto: gli effettivi del
personale sono in calo e i di-
pendenti vengono sollecitati
per anticipare il pensiona-
mento.

Il comitato ha pertanto
condiviso la necessità di
incrementare la pressione
sul governo cantonale. Ha
quindi dato all’unanimità
il suo accordo per uno
sciopero d’avvertimento e,
nel caso in cui il governo

non volesse giungere a più
miti consigli, ad uno scio-

pero a tempo indeter-
minato. Peter Moor

Il comitato ha approvato
uno sciopero d’avverti-
mento del personale della
navigazione sul lago Le-
mano e, se necessario, la
possibilità di ricorrere allo
sciopero illimitato.

Sciopero di avvertimento sul Lemano
La seduta di ottobre del SEV ha affrontato temi scottanti e approvato le misure di lotta

Il Comitato SEV ha
inoltre:
• emesso le sue raccoman-

dazioni in vista della
votazione federale del
28 novembre: come l’USS,
raccomanda un doppio no
all’iniziativa espulsioni e al
suo controprogetto e un si
all’iniziativa per imposte
eque;

• costituito un gruppo di
lavoro incaricato di
approfondire una proposta
dell’assemblea dei delegati
VPT per quote sindacali
dipendenti dal reddito, che
sarà composto dall’ammi-
nistratore Ruedi Hediger,
da Kurt Nussbaumer, VPT,
Kurt Wyss, TS, Heinz
Schneider, RPV, e Josef

Bühler, PV, unitamente ad
una rappresentante della
commissione femminile.

• preso atto dell’invito delle
FFS per discutere i contratti
di lavoro secondo CO. Il
Consiglio federale ha
obbligato le FFS a coinvol-
gere le organizzazioni del
personale, senza tuttavia
riconoscere loro un diritto
di codecisione.

• ascoltato da Ruth Daellen-
bach, presidente del
soccorso operaio, i nuovi
orientamenti dell’associa-
zione, che opererà a livello
internazionale sotto il nome
di Solidar Suisse, mentre
le attività nelle regioni della
Svizzera verranno portate
avanti sotto la denomina-
zione attuale. pmo

GLI ALTRI PUNTI IN BREVE

NUOVO PRESIDENTE
COPE FFS ...
■  La commissione del
personale del gruppo FFS ha
eletto Marcel Ruoss quale
subentrante del presidente
dimissionario Fridolin Disler
sino al 30 giugno 2011. Ruoss,
funzionario specialista, ha
51 anni, è del canton Svitto e
copresidente della commissio-
ne della divisione viaggiatori. 

... E DI FUNIVIE
SVIZZERE
■  L’assemblea generale
dell’associazione funivie
svizzere (FUS) ha eletto il
consigliere nazionale fribur-
ghese Dominique de Buman a
presidente. Presidente anche
della Federazione svizzera del
turismo e vicepresidente
nazionale del PPD, de Buman
succede a Hans Höhener alla
testa di quest’associazione che
conta 360 aziende affiliate. 

PARTENZE DA FFS
HISTORIC
■  Stéphanie von Erlach
lascerà a fine anno la carica di
direttrice della fondazione per
il patrimonio storico delle FFS,
per operare quale consulente
indipendente.

CONTROPROGETTO
ALL’INIZIATIVA TP
■  Secondo la Neue Zürcher
Zeitung, l’ufficio federale dei
trasporti sta preparando un
controprogetto all’iniziativa sui
trasporti pubblici promossa
dall’ATA che chiede una
ripartizione paritetica dei
proventi dei dazi sui carburanti
tra realizzazioni per il trasporto
pubblico e quello privato. Il
controprogetto mirerebbe ad
una simmetria dei sacrifici tra i
due settori, con un rafforza-
mento del nesso causale e
quindi una maggior partecipa-
zione dei viaggiatori.

NUOVA «RITOM SA»
■  La centrale idroelettrica
del Ritom verrà in futuro
gestita da una società compo-
sta al 75% dalle FFS e al 25%
dall’azienda elettrica ticinese.
Per il personale non dovrebbe-
ro esservi conseguenze.

IN BREVE
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È in corso in Europa e nel Mondo una vera battaglia
fra le valute che ci riporta ai tempi bui dell’ante-
guerra. Non è sempre facile capire in che modo essa
si manifesta e soprattutto chi ne fa le spese, tanto
più che la Svizzera per certi aspetti sembra addirit-
tura beneficiare di queste schermaglie monetarie.
Ma per i nuovi membri dell’Europa dei 27 sono
molto più spine che rose. Facciamo un solo esempio,
quello dell’Ungheria, membro a pieno titolo dell’UE,
ma in lunga attesa di aderire all’Euro, proprio per le
difficoltà croniche della propria valuta. Il forint un-
gherese è in effetti debole da svariati anni, con con-
seguenti tassi d’interesse da vera usura, che non
consentono agli Ungheresi di accedere con facilità al
prestito bancario, in particolare a quello ipotecario.
Cosa è successo allora dopo l’adesione all’UE?
Quasi 2 milioni di Ungheresi, attraverso le banche
locali, hanno contratto prestiti in valuta estera, so-
prattutto in franchi svizzeri, essendo i tassi d’inte-
resse applicati i più bassi d’Europa. Sono circa il
90% le ipoteche ungheresi negoziate in franchi sviz-
zeri. E così capita anche per altri paesi dell’area.
Ora, al momento della crisi finanziaria del 2008, il
forint è nuovamente precipitato nei confronti del
franco, a fronte poi di salari che sono restati ampia-
mente al di sotto della sussistenza. Tutto ciò ha reso
proibitivo il rimborso dei crediti, provocando nel pa-
ese povertà, disoccupazione e una generale insolvibi-
lità. Le banche locali dal canto loro hanno
completamente dimenticato il loro ruolo principale,
ovvero quello di finanziare l’economia reale, ma si
limitano a voler a ogni costo rientrare nella cosid-
detta regola del «3-6-3» (approvvigionarsi sul mer-
cato svizzero al 3%, prestare agli Ungheresi al 6% e
partire alle 3 del pomeriggio a giocare a golf). Nul-
l’altro, se non constatare un corale indebitamento
fra la gente, nelle aziende e nell’ente pubblico, co-
stretto a correre ai ripari. Dopo la fuga dall’usura,
ecco le beffe di un’unione forzata, priva di quegli
ammortizzatori finanziari, assolutamente necessari
per aiutare a rendere economicamente compatibili
Paesi che non lo sono ancora. La tanto conclamata
armonia economica nell’Europa allargata, in attesa
dell’unione politica, passando da quella monetaria,
è ancora dunque ben lontana dal realizzarsi.

IL COLORE DEI SOLDI
DI FABRIZIO FAZIOLI

L’USURA, LA FUGA
E LA BEFFA

Per il personale del treno era
apparso subito evidente che
l’esperimento era stato impo-
stato in modo sbagliato, fa-
cendo in particolare notare
che i colleghi erano le perso-
ne sbagliate per svolgere que-
sto servizio. Questo perso-
nale, oltre ai compiti di
assistenza all’utenza, deve
pure sbrigare altre mansioni

d’esercizio, che hanno in
ogni momento la priorità. Su
questi treni sono pure in
servizio i dipendenti
della Elvetino, sicu-
ramente più idonei
per servire i viaggia-
tori al loro posto.

In un sondaggio
lanciato con succes-
so dal segretariato
regionale del SEV in
Ticino, il personale
del treno aveva
chiaramente illu-
strato la sua contra-
trietà al progetto:
non solo per una
questione di compe-
tenze e di formazio-
ne, ma anche per un senso di
solidarietà e di rispetto per i
colleghi di Elvetino. Ma c’è di
più: l’opposizione era stata
anche ragionevolmente mo-
tivata per un senso di respon-
sabilità e di amore per la pro-
fessione di capotreno, figura
storica delle FFS. «Buon ap-
petito» era stato, inoltre, criti-
cato anche dalle colonne dei

media nazionali. Non stupi-
sce che sia mancato il succes-
so poiché l’offerta della car-

rozza ristorante e del Minibar
è sufficiente e soddisfacente.
Il SEV si rallegra che le FFS
abbiano annullato l’esperi-
mento, prima che sia scaduto
il tempo di prova. Così, il
personale del treno sulla trat-
ta del Gottardo continuerà a
potersi dedicare completa-
mente ai suoi compiti
principali. red

Il Sindacato del personale
dei trasporti SEV prende
atto con soddisfazione che
le FFS rinunciano a prose-
guire con l’esperimento
«Buon appetito», proposto
in prima classe sulla linea
del Gottardo. Il SEV e il
personale del treno ad es-
so affiliato vi si erano op-
posti sin dall’inizio. Un’op-
posizione motivata partita
dal Ticino nel corso di una
assemblea affollata.

... per mancanza di appetito
Le FFS mettono fine all’esperimento Servizio Al Posto

Nella clientela il progetto non ha per nulla susci-
tato gli appetiti sperati dalle FFS.

Nel 2009, le modifiche della
ordinanza sulla durata del la-
voro hanno resa necessaria
una revisione della direttiva
sul servizio di picchetto, che
le FFS hanno affrontato con
la commissione del perso-
nale.

Questo procedimento sa-
rebbe stato corretto, salvo
due importanti fattori: alla
Cope era stato riconosciuto
solo il diritto di codiscussio-
ne, anziché di codecisione e
le FFS hanno voluto regolare
con esso anche l’ammontare
dell’indennità, senza averne
però le competenze, dato che
la fissazione delle indennità
compete ai partners sociali.

Il SEV ha reagito chieden-
do trattative e minacciando

di ricorrere al tribunale arbi-
trale e all’ufficio federale
dei trasporti. L’intervento ha
portato alla stesura di un
primo accordo e il problema
appariva così risolto.

Accordo infranto

Sennonché, nel 2010, le FFS
hanno definito un nuovo
tipo di picchetto «medio»,
attribuendogli anche un’in-
dennità, nonostante l’ac-
cordo stabilisse in modo
inequivocabile che le in-
dennità debbano essere de-
finite dalla parti sociali nel
CCL. Il SEV si è pertanto ri-
volto al tribunale arbitrale, e
le FFS hanno reagito in mo-
do per lo meno singolare,
tentando di bloccare il pro-
cedimento, definendolo
parte integrante delle tratta-
tive per il nuovo CCL 3+.
Esse non hanno però questa
facoltà, ragion per cui il SEV
ha dovuto minacciare un ri-
corso al tribunale ammini-
strativo (vedi anche contat-
to.sev no. 16/10).

Dopo essere scese a più
miti consigli sul procedimen-
to, le FFS hanno fatto altret-
tanto anche dal punto di vi-
sta materiale, proponendo al
SEV un accordo extragiudi-
ziario, previsto anche dall’ac-
cordo del 2009.

«Se le parti sono d’accor-
do, non occorre evidente-
mente rivolgersi ad un tribu-
nale» ha indicato soddisfatta
la vicepresidente SEV Barbara
Spalinger.

Fatta chiarezza

Adesso dovrebbe esser stabi-
lito una volta per tutte che
tutte le questioni riguardanti
le indennità di picchetto de-
vono essere definite con i
partners sociali, quindi in pri-
mo luogo con il SEV, mentre
la commissione del personale
è l’interlocutrice per le que-
stioni organizzative. Essa non
ha però alcuna competenza
per quelle finanziarie.

pmo/gi

Le FFS hanno rinunciato
ad escludere i sindacati
dalla questione dell’inden-
nità di picchetto, evitando
un nuovo intervento del
tribunale arbitrale.

Accordo sull’indennità di picchetto

Le FFS riconoscono che il trattamento della questione compete ai sindacati
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Sono saliti in quattro sul pal-
co. Max Bodenmann, Tanja
Bättig, Urs Zbinden e Roger
Gander sono quattro ZuS,
ovvero accompagnatori della
rete suburbana di Zurigo.
Svolgono un importantis-
simo servizio che però la co-
munità di trasporti di Zurigo
(ZVV) vuole sopprimere.
Contro questa decisione,
contestata con una valanga
di firme (oltre 3 mila collabo-
ratori, collaboratrici e utenti),
i ZuS stanno lottando, deter-
minati più che mai. Per fare
sentire la
loro voce hanno anche costi-
tuito un comitato di lotta.

Intervistati dal segretario
sindacale del SEV Arne He-
gland, i ZuS hanno spiegato
ai delegati dell’USS in che co-
sa consiste il loro lavoro: ser-
vizio alla clientela, consulen-
ze, informazioni, controllo
dei biglietti. «La gente è mol-
ta contenta di vederci sui tre-
ni – raccontano Max, Urs,
Tanja e Roger – perché garan-
tiamo la sicurezza in fasce
orario marginali, come quelle
notturne e la mattina molto
presto. Siamo vicini ai pas-
seggeri, anche se a volte il
nostro lavoro non è facile,
soprattutto quando siamo
confrontati con persone ag-
gressive. La nostra costante
presenza è molto apprezzata
dall’utenza, perché non ci
limitiamo al controllo dei
biglietti».

Ma la ZVV fa orecchia da
mercante e persistono nel
volere sostituire il concetto
del doppio accompagnatore
con un sistema di controlli
sporadici. «Prendere il treno –
ha detto uno di loro suscitan-

do gli applausi – sembrerà
ben presto a un trasporto di
prigionieri... chiamati a ri-
spondere, di tanto in tanto,
alla richiesta perentoria: mo-
strate i biglietti»! La lotta dei
ZuS non è finita, ma hanno
incassato la solidarietà e il so-
stegno dell’USS, facendo il

pieno di cartoline di protesta
firmate dai delegati e dalle
delegate. Andreas Menet,
presidente centrale della sot-
tofederazione ZPV, ha lodato
il coraggio e l’impegno dei
suoi colleghi. «Oggi davanti a
voi ci sono quattro persone –
ha detto rivolgendosi alla

platea – ma si tratta del desti-
no di oltre 200 colleghi che
fra due mesi rischiano di per-
dere il posto di lavoro e la lo-
ro funzione. Siamo tutti al lo-
ro fianco». «La vostra lotta ha
concluso Arne Hegland – è
un esempio. Siamo fieri di
voi». frg

I ZuS, ovvero gli accompa-
gnatori della rete ferrovia-
ria urbana di Zurigo, non
lottano solo per i loro posti
di lavoro, ma anche per un
vero servizio pubblico,
davvero degno di questo
nome.

I «ZuS» incassano la solidarietà dell’USS
Al congresso dell’USS quattro accompagnatori salgono sul palco e raccontano la loro lotta
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Il segretario sindacale del SEV Arne Hegland invita quattro «ZuS» a dare la loro testimonianza.

Tra i vari scenari presentati
potrebbe esserci pure quello
di mantenere unicamente
una struttura mobile per il
Sopraceneri con la conse-
guente soppressione dell’at-
tuale impianto di Bellinzona.
In questo attuale lavoro di
analisi, è stato esplicitamente

richiesto al personale la pro-
pria opinione dal profilo tec-
nico. Riuniti in assemblea il
27 ottobre scorso, i dipen-
denti dell’Impianto Service di
Bellinzona hanno analizzato
i vari aspetti tecnici osservan-
do che: «Le attuali strutture
di Bellinzona e Chiasso, sep-
pur con compiti e peculiarità
diverse, svolgono un ottimo
lavoro dimostrandosi perfet-
tamente efficienti per rapidi
interventi a soddisfazione di
clienti interni ed esterni.
Questa qualità è ancora stata
recentemente confermata
con un Audit».

La sede di Bellinzona è
ubicata in posizione ideale e
strategica sull’asse Sud-Nord
e permetterebbe di sviluppare
interessanti sinergie con le
stesse Officine FFS di Bellin-
zona, ma anche con la vicina
sede di manutenzione P-OP.
Tutto questo nell’ottica di
una concretizzazione del
centro di competenze canto-
nale propugnato dallo studio

della SUPSI e sostenuto dal
canton Ticino. Alla luce di
queste considerazioni i di-
pendenti dell’impianto ser-
vice di Bellinzona, sostenuti
dal segretario sindacale del
SEV Angelo Stroppini, riven-
dicano all’unanimità i se-
guenti punti alla direzione di
FFS Cargo:
• Il mantenimento dell’at-

tuale struttura di Bellinzo-
na e la salvaguardia dei
posti di lavoro.

• Maggior spirito imprendi-
toriale da parte di FFS Car-
go teso alla ricerca di ulte-
riori clienti per offrire i
servizi del settore cercando
di ampliarli e non di ridi-
mensionarli. Si chiede an-
che a FFS Cargo di credere
maggiormente nelle pro-
prie qualità grazie al con-
tributo di dipendenti con
grande esperienza. FFS
Cargo dovrebbe tendere
alla ricerca di maggiori
introiti e non cavalcare il
risparmio a breve e medio

termine, come unico
obiettivo.

• La ricerca di possibili siner-
gie con le Officine FFS di
Bellinzona e/o con l’adia-
cente Officina di manuten-
zione di P-OP.

• Una vera trattativa con il
comparto delle FFS respon-
sabile dei costi d’affitto
dell’attuale struttura.

Da un profilo generale, il SEV
mette in evidenza la costante
erosione di importanti com-
parti delle FFS che dimostra-
no la propria efficienza e che
con Alptransit potrebbero es-
sere ulteriormente valorizzati.
«In vista dell’apertura di
Alptransit – osserva Stroppini
– il SEV vuole scongiurare
l’ipotesi secondo cui il Ticino
rischia di diventare un corri-
doio di transito. Rivendica
pertanto il mantenimento di
posti di lavoro qualificati nei
vari settori delle FFS. Il SEV
chiede inoltre che le FFS non
ridimensionino tutti quei la-

vori (come le pulizie sui tre-
ni) che contribuiscono a ga-
rantire un servizio di quali-
tà». Il SEV invita infine le
autorità politiche a sostenere
il sindacato nella difesa dei
posti di lavoro, affinché con
l’apertura di Alptransit il
Ticino possa continuare ad
offrire posti di lavoro
attrattivi.

red

I dipendenti dell’Impianto Service di Bellinzona chiedono il mantenimento di una struttura che funziona in modo efficiente

I dipendenti delle «Officine
mobili» di Bellinzona pre-
occupati per un futuro che
si prospetta incerto. All’in-
contro informativo del 29
settembre scorso, i dipen-
denti dell’Impianto Service
di Bellinzona hanno preso
atto di come la direzione
del settore stia analizzan-
do tutta l’attuale organiz-
zazione Equipe Mobile,
allo scopo di migliorarne
l’efficienza riducendone i
costi.

«L’Officina mobile non si tocca»
frg
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«Non bastano tanti fiori per
fare una primavera». Sono le
ultime parole del discorso ap-
passionato di Jean Ziegler che
sabato 6 novembre, in occa-
sione della giornata conclu-
siva del congresso dell’USS a
Berna, ha invitato tutti e tut-
te le partecipanti a credere in
una nuova primavera e a
renderla possibile lottando.
Perché le lotte politiche sono
fatte anche di speranze.

Parafrasando il poeta cile-
no Pablo Neruda, Ziegler ha
giustamente ricordato che
non bastano i fiori, ma oc-
corre uno slancio comune
per fare crescere gli ideali di
giustizia e coltivarli giorno
dopo giorno per rendere dav-
vero possibile un mondo mi-
gliore. Parole ascoltate con
attenzione da tutti, a comin-
ciare da Paul Rechsteiner,
confermato alla presidenza
dell’USS per un quarto man-
dato, dai vicepresidenti Gior-
gio Tuti (SEV) e Vania Alleva
(Unia) e dagli altri membri
del comitato presidenziale:
Renzo Ambrosetti (Unia),
Alain Carrupt (Sindacato
della comunicazione), Stefan
Giger (SSP/VPOD), Daniele
Lenzin (Comedia), Katharina
Prelic (SSP/VPOD) e Andreas
Rieger (Unia).

AVSplus

Un programma ambizioso,
quello presentato dall’USS, a
cominciare dalla previdenza
vecchiaia. L’ USS vuole infatti
una pensione priva di preoc-
cupazioni finanziarie anche
per le fasce di stipendio più

basse. Il progetto lanciato a
Berna si chiama AVSplus. «La
Costituzione vuole che tutti
possano mantenere un teno-
re di vita dignitoso anche do-
po il pensionamento – ha
sottolineato Paul Rechsteiner
– e finora si è stimato che il
60% del reddito fosse suffi-
ciente a questo scopo. Per
quelli che guadagnano oltre
10 000 franchi al mese è più
che sufficiente, ma per la
maggior parte delle persone,
che guadagnano fra i 4000 e i
7000 franchi, il 60% non è
abbastanza. Per questa ragio-
ne, le rendite devono essere
portate all’80% per gli stipen-
di inferiori ai 5000 franchi, e
al 70% per quelli fino a
7000».

Nelle intenzioni dell’USS,
il cui comitato dovrà elabora-
re un modello dettagliato en-
tro il 2012, AVSplus deve es-
sere complementare all’AVS e
al Secondo pilastro. Deve es-
sere alimentata dai contributi
di lavoratori e datori di lavo-
ro e gestita dall’AVS. Il presi-
dente Paul Rechsteiner, con-
vinto della proposta, si dice
fiducioso: «Penso che la po-
polazione sia disposta a paga-
re per un’assicurazione di
questo tipo: si tratta di per-
centuali modeste sul salario
che però alleggerirebbero no-
tevolmente la vita dopo il
pensionamento». Miglioran-
do di fatto la qualità della
vita.

Salario minimo

La Svizzera è uno dei paesi
più ricchi del mondo, eppure
produce centinaia di migliaia
di working poor. Uno scan-
dalo a cui l’USS ha deciso di
porre rimedio approvando
l’iniziativa sui salari minimi
che sarà lanciata ufficialmen-
te nel mese di gennaio 2011.
Mai più, dunque, sotto i 22
franchi all’ora. Mai più salari
che inchiodano ai piedi della
scala moltissimi lavoratori e
lavoratrici. L’iniziativa del-
l’USS chiede l’introduzione
del principio di un salario
minimo legale di 22 franchi
(4 mila franchi al mese per
42 ore di lavoro settimanali,
e 3 mila 800 franchi al mese
per 40 ore di lavoro settima-
nali). Il principio del salario
minimo viene inserito nella
Costituzione come misura di
protezione dei salari e stabili-

sce per la Confederazione e i
cantoni l’obbligo di prendere
misure per la protezione dei
salari. La sua applicazione sa-
rà assicurata in primo luogo
dalla promozione dei salari
minimi nei contratti colletti-
vi di lavoro (CCL) e, a titolo

sussidiario, dall’iscrizione nel-
la legge di un salario minimo
nazionale.

Per promuovere concreta-
mente una politica salariale
più equa, occorre esigere su-
bito aumenti salariali generali
e porre l’accento sulle com-
ponenti fisse del salario. Non
basta, poi, lottare per il pieno
impiego e per buone condi-
zioni di lavoro – come preve-
de il documento strategico
dell’USS – ma è necessario
anche lottare contro i licen-
ziamenti delle persone che
svolgono attività sindacali.
«Il lavoro è un valore – ha ri-
cordato Beat Jurt del SEV – ed
è ora che anche i poteri pub-

blici se ne accorgano. Ma
spetta al sindacato fare senti-
re la propria voce, avvicinan-
dosi prima di tutto alla base,
ascoltando i problemi di chi
il sindacato rappresenta. Og-
gi più che mai i sindacati de-
vono serrare i ranghi per una

maggiore giustizia sociale».

La parità assolutamente

Giustizia la chiedono a gran
voce anche le donne, che
continuano ad essere palesa-
mente discriminate, soprat-
tutto a livello salariale. Lan-
ciando la campagna in vista
del 14 giugno 2011 (20 anni
dal primo sciopero nazionale
delle donne), i delegati e le
delegate dell’USS hanno so-
stenuto le rivendicazioni illu-
strate dalla commissione
femminile dell’USS nel docu-
mento «Conciliare l’orario di
lavoro con la famiglia, il tem-
po libero e la salute»: ridurre
il tempo di lavoro per per-

mettere soprattutto alle don-
ne, eternamente in bilico tra
lavoro e famiglia, di venire a
capo della quadratura del cer-
chio; allungare il congedo
maternità da 14 a 18 settima-
ne con l’aggiunta di un con-
gedo paternità di 8 settima-

ne. «Vogliamo gli stessi soldi
e lo stesso tempo per noi» ha
dichiarato Nani Moras del
SEV, che non ha mancato di
rinfrescare la memoria della
platea: «Il lavoro non remu-
nerato grava prevalentemen-
te sulle spalle delle donne, il
lavoro domestico non è
equamente distribuito tra i
generi, il ricorso al tempo
parziale penalizza soprattutto
le donne». Quanto basta per
tornare a rivendicare una ve-
ra parità subito. E non, come
ha detto un’altra esponente
del SEV, in una prossima vita.

Françoise Gehring

Congresso dell’Unione sindacale svizzera a Berna: definiti orientamenti politici e orizzonti di battaglia

L’USS getta i semi per la sua primavera
Salari giusti e decenti per
tutti, AVS solida anche per
i bassi salari (AVSplus),
buone condizioni di lavoro
per tutti, protezione dai li-
cenziamenti contro le per-
sone che esercitano attivi-
tà sindacali, parità tra i
generi e riduzione del
tempo di lavoro per meglio
conciliare lavoro e fami-
glia. I delegati e le delega-
te al congresso USS (Unio-
ne sindacale svizzera)
hanno varato un program-
ma di azione ambizioso.
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I due vicepresidenti Giorgio Tuti e Vania Alleva con il presidente Paul Rechsteiner.
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Donne in movimento per chiedere la parità... assolutamente.
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contatto.sev: André Daguet,
sei contrario all’iniziativa
espulsione. Puoi indicarci
i principali motivi della tua
avversione?
André Daguet: L’inizia-
tiva espulsione non solo è
contraria ai diritti dell’uo-
mo, ma anche discrimina-
toria nei confronti di tutti
gli stranieri e le straniere
che vivono e lavorano in
Svizzera. Inoltre, non dice
che già oggi l’espulsione
di stranieri che commet-
tono reati è possibile e
anche frequentemente
praticata. L’iniziativa è an-
ticostituzionale e non ri-
sulterebbe applicabile alla
lettera in quanto contraria
ad obblighi derivanti dai
diritti fondamentali dello
uomo. Il Parlamento
avrebbe dovuto definirla
irricevibile, ma i partiti
borghesi non si sono sen-
titi di farlo. L’iniziativa ri-
entra perfettamente nella
linea politica dell’UDC,
poiché alimenta l’avver-
sione agli stranieri, in par-
ticolare a quelli prove-
nienti dagli stati esterni
all’UE e strumentalizza la
questione stranieri per
trarne un profitto elettora-
le. Per questo è importan-
te reagire con decisione.

Tu sei però contrario anche
al controgetto elaborato dal
Parlamento. Quest’ultimo non
costituirebbe un buon compro-
messo?

Se lo fosse veramente, non
avrei problemi a sostenerlo.
Si tratta però di un pessimo
compromesso, che riprende
di fatto tutte le rivendica-
zioni dell’iniziativa della
UDC, sia pure con una dif-
ferenza importante: esso in-
dica che per ogni caso di
espulsione si debba verifi-

care il rispetto dei principi
fondamentali della Costi-
tuzione e dei diritti del-
l’uomo, mentre secondo
l’iniziativa l’espulsione è
automatica. Per il resto,
però, il controprogetto
è molto simile all’ini-
ziativa. 

Abbiamo però un problema di
criminalità da parte di stranieri,
o no?
Abbiamo evidentemente un
problema di criminalità, sia
però essa perpetrata da Sviz-
zeri o da stranieri. Non è per
contro politicamente accet-
tabile animare la gente con
l’argomento della crimina-
lità degli stranieri. Inizia-
tiva e controprogetto trascu-
rano poi che anche l’attuale
diritto degli stranieri prevede
la possibilità di espulsione
nel caso in cui vengono
commessi crimini. Esami-
nando le prassi nei cantoni
possiamo constatare che essa

viene anche applicata molto
spesso, dopo aver espiato la
pena. Il rapporto della com-
missione federale per le que-
stioni inerenti la migrazione,
pubblicato a metà ottobre,
indica che, contrariamente
alle indicazioni degli iniziati-
visti, gli stranieri che hanno
commesso crimini gravi

vengono praticamente sem-
pre espulsi dopo aver espiato
la loro pena. Questa prassi è
poi stata inasprita negli ulti-
mi anni. Nel 2009 sono stati
espulsi circa 750 stranieri
con un diritto di soggiorno
valido ma condannati. Non
siamo quindi confrontati
con un «turismo della crimi-
nalità». Queste cifre dimo-
strano inoltre l’inutilità della
iniziativa e del controproget-
to, che andrebbero a ledere
in modo intollerabile il dirit-
to degli stranieri.

Vi è però chi vuole sostenere il
controprogetto per contrastare
l’iniziativa.
Il controprogetto è stato
elaborato dal Parlamento,
in quanto esso temeva che
l’iniziativa avrebbe potuto
avere buone possibilità di
essere accettata dal popolo.
Per essere veramente effica-
ce, un controprogetto do-
vrebbe però essere formula-

to in modo che possa essere
sostenuto anche dalla sini-
stra. E ciò non è il caso per
diversi motivi. Il primo è
che, contrariamente a
quanto affermano i suoi so-
stenitori, il controprogetto
non andrebbe a colpire solo
chi commette crimini gravi,
ma anche gli stranieri che
in dieci anni commettono
altri delitti che cumulati
portano a pene di oltre due
anni. Il secondo e più grave
è che esso può andare a
colpire anche straniere e
stranieri che risiedono e
che lavorano in Svizzera da
due o persino da tre genera-
zioni e che sono quindi na-
ti e cresciuti qui. Per questo
mi oppongo fermamente al
controprogetto: l’attuale di-
ritto fa una chiara distinzio-
ne tra stranieri domiciliati e
altri che hanno un altro
statuto di soggiorno, preve-
dendo per i primi ostacoli
giustamente più elevati
per la loro espulsione. Cosa
che il controprogetto non
fa e men che meno l’inizia-
tiva! Si perde quindi ogni
senso della misura politica.
Per   me,    come    socialdemo-
cratico, ciò non è accetta-
bile.

Nei confronti della sinistra si
sente spesso ripetere che il
controprogetto favorirebbe una
politica di integrazione attiva,
ancorandola nella Costituzione
e che dunque anch’essa
dovrebbero sostenerlo.

«Contro questa iniziativa antistranier
occorre un segnale chiaro»

L’UDC appoggia la sua campagna elettorale sull’iniziativa «Per l’espulsione degli
stranieri che commettono reati» e usa lo slogan dei «criminali stranieri» per alimentare
le paure della popolazione, proponendo soluzioni frettolose e superficiali quali
l’espulsione.

«L’Iniziativa espulsione» e il suo controprogetto sono politicamente insostenibili

”Non è però politicamente accettabile animare
la gente con l’argomento della criminalità degli
stranieri.“

André Daguet è nato nel
1947 a Losanna.
Dopo le scuole a Berna e
Engelberg, ha studiato
sociologia e politologia
all’università di Berna. È poi
stato assistente a seminari
sul diritto pubblico della
stessa università, dal 1980
segretario centrale di Amne-
sty International Svizzera e
dal 1986 al 1996 segretario
generale del PS svizzero.
A fine 1996 è stato eletto
nella commissione direttiva e
in seguito vicepresidente del
sindacato FLMO, che dal
1º gennaio 2005 è confluito,
unitamente al SEI, alla FCTA e
a Unia nel nuovo sindacato
Unia. Dall’anno scorso è al
beneficio della pensione.
È consigliere nazionale per il
PS del canton Berna dal
2003. È membro anche del
consiglio d’amministrazione
della società editrice di Work,
il giornale di Unia. Sino al
pensionamento, ha presie-
duto Movendo, l’istituto di
formazione sindacale. Ha
sempre tenuto a rappresen-
tare il sindacato e si è
impegnato per rafforzare lo
stato sociale, il servizio
pubblico e la protezione di
lavoratrici e lavoratori dai
licenziamenti e dalle discri-
minazioni.
È celibe e vive a Berna.

BIO

”L’iniziativa espulsione non solo è
contraria ai diritti dell’uomo, ma anche
discriminatoria nei confronti di tutti gli
stranieri e le straniere in Svizzera.“André Daguet, consigliere nazionale
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INTERVISTA

Questo tanto vantato arti-
colo di promozione dell’in-
tegrazione verrebbe inserito
nella Costituzione solo co-
me «zuccherino» per addol-
cire la pillola amara da far
ingoiare alla sinistra. In sé,
questo articolo è superfluo,
in quanto la nuova legge
sugli stranieri, in vigore dal
2008, prevede già l’applica-
zione del principio dell’in-
tegrazione attiva. La vali-
dità della nostra politica di
integrazione non dipende
però dalle leggi, ma dalla
volontà politica. È qui che
casca l’asino: UDC e una
parte molto importante dei
partiti borghesi non hanno
alcun interesse a perseguire
una politica attiva di inte-
grazione, inquanto questa
ha anche dei costi ed è
quindi in contrasto con la
politica di risparmi all’ec-
cesso della destra.

Chi segue la tua indicazione
di votare no all’iniziativa e
no al controprogetto, deve poi
affrontare la questione della
domanda sussidiaria sulla
preferenza di iniziativa o di
controprogetto. Cosa racco-
mandi?

Come detto, io raccoman-
do di respingere sia l’inizia-
tiva, sia il controprogetto.
Per il caso in cui entrambi
gli oggetti venissero appro-
vati, raccomando comun-
que di dare la preferenza,
nella domanda sussidiaria,
al controprogetto, che co-
me detto chiede almeno di
tener conto dei principi
fondamentali della Costi-
tuzione e dei diritti del-

l’uomo. Vi sarebbe eviden-
temente anche l’alternativa
di non apporre alcuna cro-
cetta in risposta a queta do-
manda. Ma non mi sembra
consigliabile, in quanto
l’iniziativa è ancora peggio-
re, proprio perché si fa un

baffo delle disposizioni del-
la nostra costituzione e dei
diritti fondamentali.

Intervista: Peter Anliker

ri

pa
n.

André Daguet nel suo
ufficio presso la cen-

trale del sindacato Unia.

”Il Parlamento avrebbe dovuto definire irricevibile
l’iniziativa, ma i partiti borghesi non si sono sentiti
di farlo.“

Iniziativa:
Gli stranieri perdono il diritto di
dimora in Svizzera e ogni diritto
di soggiorno se sono stati
condannati per omicidio
intenzionale, violenza carnale o
un altro grave reato sessuale,
per un reato violento quale
ad esempio la rapina, per tratta
di esseri umani, traffico di
stupefacenti o effrazione; o
hanno percepito abusivamente
prestazioni delle assicurazioni
sociali o dell’aiuto sociale.

Controprogetto:
Gli stranieri perdono il loro
diritto di soggiorno e sono
allontanati se sono stati
condannati:
• per assassinio, omicidio

intenzionale, violenza carnale,
lesioni gravi, rapina qualifica-

ta, presa d’ostaggio, tratta di
esseri umani qualificata, una
grave violazione della legge
federale sugli stupefacenti o
per un altro reato passibile
di una pena detentiva non
inferiore a un anno;

• a una pena detentiva di
almeno 18 mesi per truffa o
per un altro reato nell’ambito
dell’aiuto sociale, delle
assicurazioni sociali o dei
tributi di diritto pubblico,
oppure per una truffa di
carattere economico;

• a una pena detentiva di
almeno due anni o a più pene
detentive o pecuniarie pari
complessivamente ad almeno
720 giorni o 720 aliquote
giornaliere in un periodo di
dieci anni.

I DUE TESTI IN VOTAZIONE 
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e società di navigazione
hanno potuto contare

sul sostegno dei poteri pub-
blici fin dall’inizio della Pri-
ma guerra mondiale; un
sostegno differenziato, con
molte sfumature e sotto di-
verse forme (aiuti agli investi-
menti, indennizzi per i tragit-
ti, per i tragitti turistici e
garanzie in caso di deficit).
Quando la situazione delle
economie domestiche e dei
poteri pubblici è tesa, le ten-
sioni si ripercuotono sulla
navigazione svizzera, poiché
le politiche di contenimento
dei costi non esitano a ridur-
re gli aiuti destinateli.

Aiuti federali quasi inesistenti

In occasione dell’ultima revi-
sione della Legge federale sul-

L le ferrovie, nel 1996, la navi-
gazione è stata marginalizza-
ta e solo le linee che fornisco-
no prestazioni pubbliche, nel
senso giuridico del termine,
possono ottenere un soste-
gno. In Svizzera ci sono 4 li-
nee che soddisfano questo
criterio: Lucerna-Vitznau-
Beckenried, Cudrefin-Portal-
ban, Losanna-Evian e Ro-
manshorn-Friedrichshafen.
Nell’ottica federale, tutte le
altre sono considerate pura-
mente turistiche. Nel vecchio
sistema tutti i mezzi di tra-
sporto erano considerati co-
me un’unità e i deficit erano
coperti dai poteri pubblici.
Dal 1996, i diversi mezzi di
trasporto vengono considera-
ti in modo indipendente gli
uni dagli altri e la navigazio-

ne non gode più dell’aiuto
della Confederazione. Il set-
tore è dunque costretto a cer-
care altre soluzioni per cavar-
sela, e ciò si traduce spesso in
un trasferimento degli oneri
sui comuni e sui cantoni.

Ora, per Konrad Eberle,
presidente dell’Associazione
delle aziende svizzere di navi-
gazione (AASN) che conta al
suo interno 16 società di na-
vigazione, i punti in comune
con i servizi di trasporto co-
me le FFS, sono molti: la
clientela, gli orari e i prezzi
sono simili a quelli in uso
nelle ferrovie. Per fortuna le
società di navigazione sono
molto ancorate nelle loro re-
gioni. Il valore aggiunto della
navigazione sui laghi è tale
che alcune città e cantoni di-
fendono fortemente la loro
società. Per ragioni turistiche,
i cantoni di Sciaffusa e Turgo-
via, per esempio, hanno de-
ciso di sostenere le società
«Lago Inferiore e Reno»
(URh).

Reto Dubach, consigliere
di Stato sciaffusano, sottoli-
nea che «il sostegno alla
società in difficoltà è stato ac-
cettato nel 2009 all’unanimi-
tà, dal momento che la navi-

gazione sul Lago Inferiore e
sul Reno è una delle princi-
pali attrazioni dell’offerta tu-
ristica e del tempo libero del
cantone». Qui si tratta di

mettere a frutto gli effetti di
immagine, culturale ed emo-
tivi come ben descritti nello
studio commissionato dalla
AASN al Dottor Jürg Meister,
consulente nel settore tra-
sporti e logistica. Nel suo rap-
porto sottolinea il valore ag-
giunto della navigazione al
quale devono prestare atten-
zione i politici svizzeri, tra cui
l’impatto economico, fiscale
e turistico che ammonta a
oltre 300 milioni di franchi.

Diversificazione

Molte società tentano, per
cavarsela in modo autono-
mo, di creare prodotti turisti-
ci con un forte valore ag-
giunto. I battelli-fondue ed
altri battelli tematici, contri-
buiscono a migliorare i gua-
dagni e di sostanziare l’offer-

ta. Sul lago di Neuchâtel la
società LNM ha proposto il
trasporto gratuito delle bici-
clette e si è concentrata sulla
promozione di alcuni pro-

dotti, come atelier per bam-
bini, crociere per fumatori di
sigaro, serate musicali per
senior. Tutte queste offerte
contribuiscono a rinfrescare
l’immagine dell’azienda. Se-
condo Konrad Eberle le so-
cietà di navigazione sono un
elemento essenziale per il tu-
rismo. Sono spesso una forza
trainante e nelle regioni
prendono iniziative, pro-
muovono campagne turisti-
che e si impegnano a favore
della regione in cui operano.
Ciò che, per esempio, non
fanno né gli alberghi né i ri-
storanti, né altri fornitori di
prestazioni privati. Eberle sot-
tolinea che vale la pena so-
stenere questo patrimonio
nella medesima misura degli
spettacoli, dei teatri o dei fe-
stival jazz. Anche il savoir-

Qual è il ruolo della navigazione in Svizzera?

I laghi, e di conseguenza la navigazione, fanno parte dell’immagine della Svizzera, in particolare al-
l’estero. Ma le società di navigazione faticano, nella maggioranza dei casi, a sopravvivere senza l’aiu-
to dei poteri pubblici. Le condizioni meteo hanno un’enorme influenza sul mercato degli affari, fattore
che rende l’azienda ancora più vulnerabile. Certo, nel nostro Paese ci sono tante situazioni diverse
quanti laghi, ma l’aiuto alla navigazione è una questione che si pone a livello nazionale. Occorre con-
servare una navigazione efficace, buon mercato e accessibile a tutti? Quale il suo ruolo esatto? Dalla
risposta a queste domande dipenderà il futuro di alcune società.

I trasporti sul lago
sono un servizio pubblico
come gli altri

”Le società di navigazione sono un elemento
essenziale del turismo. Sono spesso una forza
trainante e nelle regioni prendono iniziative. “Konrad Eberle, presidente dell’AASN

SE
V

Il risanamento della società del Lago di Costanza è stato avviato nella pri-
mavera 2009. I collaboratori si erano mobilitati contro le misure di rispar-
mio.

”La navigazione e le ferrovie hanno in
comune orari, biglietti e clientela. È invece
differenziato il finanziamento. “
Konrad Eberle, presidente dell’AASN
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faire legato ai battelli (costru-
zione, restauri, lavori acqua-
tici) deve esser preservato.

Mezzi di trasporto prima di tutto

La questione principale risie-
de nello stabilire se la navi-
gazione ha un avvenire an-
che come mezzo di trasporto
che permette di spostarsi da
un punto A a un punto B,
come succede in tram, in
bus, in aereo o in treno. Per
Olivier Barraud, segretario
sindacale del SEV, in questo
caso si può parlare di «tra-
sporto turistico-pubblico».
Alle persone si vuole dare la
possibilità di spostarsi altri-
menti, insomma un’alterna-
tiva a prezzi accessibili. E ciò
entra perfettamente nello
spirito di una «mobilità dol-
ce». Si parla dunque di tra-
sporto turistico ma di sposta-
menti che in tutti casi
sarebbero stati compiuti in

auto o in treno. Un esem-
pio? Eccolo: una famiglia di
Losanna desidera visitare il
castello di Chillon. Può re-
carsi direttamente a Chillon
in auto o prendere il battello
a Losanna. Questo genere di
tragitto, osserva Barraud, è
considerato turistico-pub-
blico. Il sindacalista insiste
sull’importanza dei prezzi
popolari. «Oggi è così ed è
importante che continui ad
esserlo anche in futuro». Per
compiere questo tragitto una
coppia con due figli paga
franchi 126 (andata e ritor-
no, tariffa piena, seconda
classe). Se optano per recarsi
da Losanna a Rochers-de-
Naye, la famiglia deve sbor-
sare 224.80 franchi per lo
stesso tempo del tragitto. Per
Olivier Barraud, i prezzi de-
vono rimanere attrattivi, così
come gli orari. Il fatto che gli
orari dei battelli siano inte-

grati nella rete nazionale dei
trasporti e che gli abbona-
menti sono accettati, rappre-
senta pure un fattore impor-
tante. Una simile integra-
zione, osserva Konrad Eber-
le, è unica in Europa. In Ger-
mania, per esempio, le socie-
tà sono private, circolano ad
orari ridotti e a prezzi elevati.
In Austria i battelli non sono
inseriti nelle stesso sistema
di biglietti dei treni e dei bus.

Ruolo pubblico

Spetterebbe dunque ai can-
toni e alle città il compito di
sostenere le società di navi-
gazione se si accetta che
queste siano necessarie e dal
momento che su certi laghi
l’autofinanziamento risulta
difficile. Non tutte le società
hanno la fortuna di operare
su laghi con un forte poten-
ziale turistico come, per
esempio, quello dei Quattro

Cantoni. Ogni cantone de-
ve dunque trovare una solu-
zione propria per mantene-
re la navigazione sui suoi
laghi. Il canton Berna, per
esempio, ha lungamente ri-
flettuto sulla questione alla
fine del 2008. La situazione
delle compagnie bernesi è
difficile, ma il Consiglio di
Stato ha ritenuto che «l’ap-
poggio ad offerte turistiche
tramite sovvenzioni all’eser-
cizio annuale, non è un
compito del cantone». E ciò
anche se «la navigazione
sulle acque bernesi è un’of-
ferta turistica». È stato inve-
ce deciso di sostenere gli in-
vestimenti con sovvenzioni
a fondo perso dal momento
che, sempre secondo l’ese-
cutivo, incombe alle autori-
tà il compito di assicurare
buone condizioni affinché
la società di navigazione
possa raggiungere l’autono-

mia finanziaria. Si tratta
dunque di un aiuto a lungo
termine. La città di Bienne
ha deciso di sostenere la
BSG, società del lago di
Bienne, all’ultimo minuto,
constata Konrad Eberle.
Che cosa sarebbe successo
in mancanza di una decisio-
ne in questo senso? «Avreb-
be visto la luce un altro stile
di azienda, con l’obiettivo
di essere redditizia ad ogni
costo, dunque una riduzio-
ne dell’offerta, meno perso-
nale e meno imbarcazioni».
Questo è uno scenario te-
muto dal SEV, visto che
all’estero gli esempi non
mancano. La DDSG, società
di navigazione sul Danubio
in Austria, è stata privatiz-
zata, poiché secondo i
politici c’erano sufficienti
mezzi di trasporto alterna-
tivi, come bus e tre-
ni. Continua a pagina 10
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L’importanza della na-
vigazione svizzera è

fuori discussione, ma il
finanziamento è proble-

matico.
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La nuova compagnia ha così
mantenuto soltanto le corse
redditizie. Conseguenza?
L’offerta è ora decisamente ri-
dotta ai minimi termini. An-
che a Basilea la società BPG
era sul chi vive e vicina a es-
sere venduta a privati, ma
poi le autorità hanno rinun-
ciato a separarsene. Nei can-
toni di Zugo, Zurigo, Sciaffu-
sa e Turgovia, per esempio, si
è optato per la soluzione dei
mandati di prestazione. I
cantoni definiscono gli orari
e i percorsi desiderati e versa-
no il denaro mancante per
assicurare i tragitti. E come
per i trasporti regionali, si
passa attraverso dei negoziati.
Sul Lago Lemano i tre canto-
ni interessati alla navigazione
– ovvero Vallese, Vaud e Gi-
nevra – hanno finora nego-
ziato annualmente un bud-
get assegnato alla CGN
(Compagnia generale di na-
vigazione sul Lago Lemano),
che richiede molto tempo ed
energie. Sul Lago Maggiore la
situazione è analoga, ma è
l’Italia che si incarica di assu-
mere il deficit.

Mobilità dolce

In un’epoca dove la promo-
zione della mobilità dolce e
la salvaguardia del patrimo-
nio turistico stanno crescen-
do, i politici sono unanimi
nel riconoscere l’importante
ruolo della navigazione in
Svizzera. Ma intervengono
spesso soltanto all’ultimo mi-
nuto per salvare le società
che navigano in acque agita-
te per mancanza di mezzi.
Sarebbe necessaria una gene-
ralizzazione della pratica di
finanziamento come pure
una sua durata nel tempo.

Henriette Schaffter/frg

Alcune cifre sulle diverse
società di navigazione
svizzere (dati del 2009)

Le autorità pubbliche possono
sostenere le società di naviga-
zione a più livelli: tramite aiuti
agli investimenti o sussidi per
l’annuale esercizio o come
proprietaria di queste aziende.

La società del Lago di
Costanza (SBS) appartiene
nella misura del 100% a
investitori privati. La società,
tuttavia, riceve 1 112 000 di
franchi ogni anno principal-
mente per il percorso Romans-
horn-Friedrichshafen. Da
notare che il numero dei
passeggeri è leggermente
aumentato tra il 2005 e il
2009.
Questa società, che faceva
parte delle FFS, è stata
esternalizzata e poi venduta a
privati nel 2006. Un piano di
risanamento è stato avviato nel
mese di aprile del 2009:
licenziamenti, riduzioni
salariali, diminuzione delle
prestazioni sociali e aumento
del lavoro. Allora il personale si
era mobilitato. Ma i negoziati
continuano ad essere molto
duri e la pressione sul persona-
le rimane molto forte. Il
«savoir-faire» scompare a
causa della partenza dei
dipendenti navigati. Un
esercizio di qualità conforme
alla legge è possibile in simili
condizioni? Si vedrà.

La SNL, la società che
naviga sul lago di Lugano,
deve autofinanziarsi al 100%,
poiché in seguito alla soppres-
sione del traffico regionale via
lago nel 2005 (dal momento
che sono in funzione linee bus
e ferroviarie), è stata privata
delle indennità. L’anno succes-
sivo ha dunque rivisto le
proprie prestazioni al ribasso,
che sono poi rimaste stabili gli
anni seguenti. Il numero dei
passeggeri ha seguito la
medesima evoluzione.

La SGV, società del Lago dei
Quattro-Cantoni, è autofinan-
ziata al 60,4% e riceve all’anno
870 000 franchi dalla Confede-
razione e dai cantoni. Negli
ultimi cinque anni il numero dei
passeggeri è aumentato del
2,9%. Beneficia del forte
potenziale turistico della
regione di Lucerna e dei
Quattro Cantoni.

La società del Lago Inferiore
e Reno (URh)è in mani
pubbliche (città e cantoni) nella
misura del 40,7%. Riceve pure
225’000 franchi all’anno dai
cantoni e dai comuni. Tra il
2005 e il 2009 il numero dei
passeggeri è assai aumentato.

La società di navigazione
del Lago Lemano è autofi-
nanziata all’80%. Può anche
contare su un finanziamento
pubblico da parte dei cantoni

Vaud (4,851 milioni), Vallese
(0,205 milioni) e Ginevra (1,562
milioni). Negli ultimi cinque
anni le prestazioni e il numero
dei passeggeri sono cresciuti.
Le autorità pubbliche auspi-
cherebbero una scissione della
società in due entità: una per il
trasporto pubblico sovvenzio-
nato e un’altra per le offerte

turistiche. Il progetto è conte-
stato dal SEV, i cui membri
lottano da oltre un mese per un
corretto finanziamento della
società e per il rinnovamento
del battello «Vevey».

La LNM (Laghi di Neuchâtel
e Morat) è autofinanziata al
65%. Riceve dei finanziamenti
dai cantoni di Neuchâtel e Vaud
e dalla città di Neuchâtel. Le
prestazioni offerte sono
leggermente diminuite per
quanto riguarda il servizio
regolare, ma sono cresciute nel
settore delle crociere private.

La NLM (società di naviga-
zione sul Lago Maggiore) è
gestita dall’Italia. Gode di un
finanziamento interamente
statale e le eventuali perdite
sono coperte dallo Stato
italiano. Tra il 2005 e il 2008 il
numero dei passeggeri è stato
confrontato con una costante
erosione, ma dal 2009 è in
crescita.

Questa lista non è, evidente-
mente, esaustiva, poiché
mancano diverse società: la
ZSG (Lago di Zurigo), la FMH
(Bacino del Lago di Zurigo), la
BPG (il Reno a Basilea), la SW
(Lago di Walen), la BLS
(Navigazione Oberland Berne-
se), la BSG (Lago di Bienne e
Aar), la SGZ (Laghi di Zugo e
d’Aegeri), la SGH (Lago di
Hallwil) e la SGG (Lago di
Greifen). Queste 16 società
sono quelle che appartengono
all’Associazione delle aziende
svizzere di navigazione (AASN).
Manca all’appello, per esem-
pio, la NLB (Navigazione sul
Lago di Brenets).

Hes/frg

ALCUNE SOCIETA’ SVIZZERE
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La SGV, che naviga sul Lago dei Quattro-Cantoni, beneficia della
prossimità della città di Lucerna, dall’alto valore turistico.
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La società URh, sul Lago Inferiore e il Reno, gode del sostegno dei
cantoni di Turgovia e Sciaffusa e delle città.
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DENTRO LA CRONACA
DI GADDO MELANI

Più uguali degli altri
Dinanzi alla morte siamo tutti uguali. Una volta mor-
ti, sì; per il morto non ci sono differenze rispetto agli
altri defunti (a meno che non si creda nell’aldilà, nel
premio o nella dannazione eterni), ma ciò che può ra-
dicalmente cambiare è il valore che viene dato alla vita
di chi questa vita ha perso. Beh, pare complicato, ma
non è così. Vediamo che cosa è accaduto al tribunale
civile di Torino.
La giudice Ombretta Salvetti, chiamata a stabilire il ri-
sarcimento per la morte sul lavoro di un operaio alba-
nese ventenne, ha deciso per un indennizzo di dieci
volte inferiore a quello che sarebbe spettato ai familiari
di una vittima italiana. Il ragionamento della giudice è
stato quanto mai lineare. Il tenore di vita in Albania è
decisamente più basso rispetto a quello italiano. In
quella nazione si vive con meno di un decimo di quan-
to abbisogni in Italia. Ergo, l’indennizzo, ha stabilito
la dottoressa Ombretta Salvetti, «deve essere commisu-
rato al reale valore del denaro nell’economia dove risie-
dono i danneggiati». Altrimenti, si è detta ancora, ne
conseguirebbe un «ingiustificato arricchimento». Così
ai genitori del giovane albanese, che hanno il torto di
vivere in un’area depressa, sono stati riconosciuti
64 mila euro, mentre se i genitori fossero stati italiani
ne avrebbero riscossi oltre 600 000.
E se il morto fosse stato un haitiano con i genitori resi-
denti nella miserrima isola? Forse la giudice avrebbe ri-
dotto l’indennizzo della metà perché l’Albania rispetto
ad Haiti è certamente benestante. Una sentenza come
quella della giudice Salvetti rappresenta un invito ai
datori di lavoro ad assumere operai (o colf) provenienti
dalla aree più depresse: in caso di morte o di lesioni du-
rature verrebbero a costare di meno, un vero affare.
Al contrario, in base agli stessi parametri, ne derivereb-
be che se a morire fosse, mettiamo, un operaio prove-
niente dal Principato di Monaco o da Abu Dhabi, o
anche da Zurigo, l’indennizzo da versarsi ai «danneg-
giati» dovrebbe essere superiore, dato il più alto livello
economico di vita rispetto all’Italia. O ancora, restando
entro i confini italici, è altrettanto indubbio che l’area
vesuviana, o quella di Caltanisetta, sono da conside-
rarsi depresse rispetto, diciamo, alla Bergamasca o alla
Brianza. Anche in questi casi si dovrebbe dunque adot-
tare lo stesso criterio
La giudice di Torino si è rifatta a una sentenza della
corte di Cassazione risalente al 2000, che però è stata
superata da altre sentenze sopraggiunte negli anni se-
guenti. Una, del 2009, ha stabilito che «la tutela dei
diritti dei lavoratori va assicurata senza alcuna dispa-
rità di trattamento a tutte le persone indipendente-
mente dalla cittadinanza italiana, comunitaria o
extracomunitaria». Nel 2008 si era voluto precisare
che «dal punto di vista del danno parentale non conta
che il figlio sia morto a Messina o a Milano, alla peri-
feria di Roma o ai Parioli. Conta la morte in sé ed una
valutazione equa del danno morale che non discrimina
la persona e le vittime né per lo stato sociale, né per il
luogo occasionale della morte».
Tutti uguali dinanzi alla morte? No, forse non lo sare-
mo mai, ma almeno cerchiamo di dare un pari valore
alla vita.

Innanzi tutto perché la nuo-
va legge (vedi volantino inse-
rito nel giornale) vuole intro-
durre per gli alti funzionari
dello Stato estesi bonus sala-
riali: si tratta in pratica degli
stessi scandalosi sistemi adot-
tati per i dirigenti delle azien-
de private e delle grandi ban-
che. La nuova legge prevede
dei premi annui senza limiti
massimi, che potranno essere
decisi unilateralmente dal
Governo. La nuova legge
vuole inoltre aumentare gli
stipendi degli alti funzionari:
è infatti prevista una possibi-
lità di inserire numerosi alti
funzionari nella fascia salaria-
le tra 165 000 franchi annui e
225 000 franchi annui, oggi
limitata a pochi casi speciali.

Già solo questo bastereb-
be per votare NO alla modifi-
ca della legge stipendi canto-
nale. Ma oltre a ciò la nuova
legge stipendi vorrebbe intro-
durre la meritocrazia salariale
a tutti i livelli: questo andrà a
creare un clima di lavoro in-

sopportabile tra il personale
che svolge bene le stesse
mansioni, ad es. nei reparti di
polizia, in quelli infermieri-
stici dell’Ospedale socio psi-
chiatrico cantonale, ecc.

Anche l’OCSE (Organizza-
zione per la cooperazione e
lo sviluppo economico) indi-
ca che la meritocrazia salaria-
le è controproducente nelle
amministrazioni pubbliche,
in quanto crea competitività
e rivalità inutili, come d’al-
tronde avviene anche presso
le aziende private che distri-
buiscono premi in modo

soggettivo. Presso il Cantone
l’articolo di legge sulla meri-
tocrazia creerà indubbiamen-
te nuove forme di favoriti-
smi, privilegi e clientelismo
politico. Il compito del perso-
nale che lavora nel pubblico
impiego è quello di fornire
servizi di qualità ai cittadini e
alle cittadine e soltanto un
trattamento salariale equo e
trasparente permette di rag-
giungere questo importante
obiettivo. Infine segnaliamo
che l’attuale legge sul perso-
nale (LORD) prevede già la
possibilità di bloccare o di ri-
durre lo stipendio ai dipen-
denti cantonali con giudizi
insufficienti, per cui questa
nuova legge stipendi non è
necessaria nemmeno per
punire chi non lavora, come
lasciano ad intendere i suoi
sostenitori.

Votiamo quindi NO ai
bonus, NO ai privilegi e NO
al peggioramento del clima
di lavoro: in una frase votia-
mo NO alla modifica della
legge che modifica la legisla-
zione in materia di pubblico
impiego in votazione il pros-
simo 28 novembre!

Rezia Boggia
segretaria sindacale VPOD

La nuova legge stipendi
cantonale è disastrosa e
va assolutamente respinta
dal popolo ticinese il pros-
simo 28 novembre

Votazione cantonale del 28 novembre

No a una legge disastrosa!
VP

OD

Il fenomeno della violenza
sulle donne non sembra di-
minuire e le statistiche inter-
nazionali indicano ancora la
violenza quale prima causa
di morte per le donne. Le for-
me di violenza sono molte-
plici; in Svizzera la più cono-
sciuta e diffusa è sicuramente
la violenza coniugale e, più
in generale, domestica. La
Commissione consultiva per
le pari opportunità fra i sessi
in collaborazione con le As-
sociazioni femminili e il so-

stegno del Cantone
Ticino, promuove una
conferenza pubblica.
L’appuntamento «Ol-
tre il silenzio. Giorna-
ta internazionale con-
tro la violenza sulle
donne» è in agenda
venerdì 26 novembre,
al Convento delle
Agostiniane a Monte
Carasso, a partire dalle
ore 16. In quell’occa-
sione verrà consegna-
to al presidente del
Governo ticinese Luigi
Pedrazzini, un grande
pannello con 23 crea-
zioni in stoffa prodot-
te dalle Associazioni vicine
alle donne (le fotografie delle
opere compongono anche il
volantino). Questo pannello
sarà itinerante per un anno
attraversando il Ticino, da

Chiasso ad Acquarossa, e sarà
un’ulteriore occasione per
sensibilizzare e affrontare le
problematiche legate alla vio-
lenza sulle donne.

red

25 novembre: Giornata in-
ternazionale per l’elimina-
zione della violenza contro
le donne, decretata dalla
ONU. Il Gruppo donne USS
Ticino e Moesa sostiene
le attività in Ticino.

Campagna di sensibilizzazione anche in Ticino

Fermare la violenza sulle donne
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Mercoledì 17 novembre, ore 10.00, Lucerna, Ristorante Rütli
(dalle 9.30 benvenuto con caffé e cornetto)

Punti focali saranno Toco, CCL e la cassa pensioni FFS e avremo come ospiti Erwin Schwarb, della SEV
Assicurazioni e cassa pensioni FFS, Nick Raduner, segretario sindacale SEV, Andreas Menet, presidente
centrale ZPV e Thomas Walther, presidente Cope personale treno. Sono caldamente invitati tutti i membri ZPV,
personale treni regionali e a lunga percorrenza, Micronic, in formazione e pensionati. Per il pranzo, vi preghia-
mo di iscrivervi sulle liste nella sala personale oppure presso il presidente della sezione di Lucerna: Erwin
Wessner, e-mail: luzern@zpv.ch o tel. 076 319 03 06. L’assemblea offre numerosi spunti di sicuro interesse,
per cui speriamo di accogliervi numerosi.

Erwin Wessner, presidente ZPV Lucerna

PREAVVISO
ASSEMBLEA REGIONALE ZPV SVIZZERA CENTRALE

L’assemblea avrà luogo a Bri-
ga-Glis, al ristorante River
Side, alle ore 10.30 del 17 no-
vembre e non giovedì 18 no-
vembre come annunciato ad
inizio  anno!
Apertura della cassa alle
10.00 per la vendita della
agenda SEV 2011, prezzo
15 franchi (preparare p. f.
l’importo esatto), come
pure per il pagamento di
20 franchi per il pranzo
(inclusi ¼ litro di vino,
acqua minerale e il caffè).

Oltre all’abituale ordine
del giorno, avremo come
ospite Giorgio Tuti, presi-
dente del SEV. La traduzio-
ne verrà assicurata dal col-
lega Serge Anet, presidente
della PV Ginevra. Il risto-
rante si trova a 10 minuti
a piedi dalla stazione di
Briga, in via Rue de la Ga-
re. Alla stazione troverete
dei membri di comitato
che vi accompagneranno.

Pranzo in comune al ter-
mine dell’assemblea.

Attenzione! Per questioni
organizzative siete pregati di
segnalare la vostra partecipa-
zione al collega Luggen Ru-
dolf, CP 493, 3900 Briga.

Sono cordialmente invita-
ti anche i vostri compagni e
vi attendiamo numerosi per
fare onore alla presenza di
Giorgio Tuti.

Per il comitato: Frédy Imhof

www.sev-pv.ch/wallis-valais
tel. 079 567 83 38                              

Assemblea autunnale mercoledì 17 novembre

■ PV Vallese

Conferenza CCL dicembre
Venerdì 10 dicembre 2010

dalle 10.15 alle 17.00 al Centro conferenze
di Unia, Berna
(Invito verrà spedito verso metà novembre)

PREAVVISO: CONFERENZA SEV CCL

La manifestazione avrà luogo a
Mendrisio e sono invitati anche
i  pensionati  delle  sezioni  VPT.
Hanno confermato la loro
partecipazione il presidente
del SEV Giorgio Tuti e la vi-
cepresidente Barbara Spa-
linger, nonché il nuovo

capo della sezione trasporti
del canton Ticino Martino
Colombo. Oltre ai tre segre-
tari SEV ticinesi Françoise
Gehring, Angelo Stroppini
e Pietro Gianolli è invitato
pure il presidente centrale
VPT Kurt Nussbaumer.

Il programma prevede la
parte ufficiale presso la gal-
leria Baumgartner in via
Franscini 24, in mattinata,
con a seguire una visita sul
posto e la trasferta per il
pranzo al ristorante Stazio-
ne a Mendrisio.

Giornata ticinese sabato 11 dicembre 2010

■ VPT Sottofederazione imprese di trasporto concessionarie 

Trattande:
• saluti e appello
• nomina due scrutatori
• lettura ed approvazione ultimo verbale
• relazioni: del presidente / del cassiere
• dimissioni
• nomine
• situazione membri / onoreficenze 2010
• relazione rappresentante sindacale segretariato SEV

(cassa pensione, trattative CCL / nuovo sistema salariale Toco)
• relazione Christian Suter, presidente centrale BAU

(progetti ristrutturazione Infra 2014, Best IO
• eventuali (comunicazioni da parte di Cope)

Seguirà aperitivo offerto dalla sezione. Vi aspettiamo numerosi!

Barbara Marcionetti, presidente

■ Sezione Lavori (BAU) Ticino

Assemblea ordinaria autunnale
Venerdì 12 novembre 2010, ore 18.00, ristorante Casa
del Popolo a Bellinzona

Alle 19.30 aperitivo offerto dal
presidente della sezione,
segue la cena.
Iscrizioni entro il 14

novembre direttamente al
presidente sezionale Peter
Bernet a mezzo talloncino
spedito per posta.

■ VPT Lugano TPL

Cena sociale 2010
Venerdì 19 novembre, ore 19.30, rist. Pizzeria ABC,
Massagno, fermata bus numero 4, vicolo Vecchio

Informiamo che il segretariato SEV di Bellinzona è aperto il
pomeriggio, dalle 13.45 alle 17.30 e raggiungibile telefoni-
camente al numero 091 825 01 15.
Le colleghe e colleghi sono comunque a disposizione per
colloqui che, in caso di necessità e previo appuntamento,
possono avvenire anche fuori sede o il mattino.

ORARI D’APERTURA DEL SEGRETARIATO
TICINESE SEV
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DOVE: presso Dopola-
voro ferroviario FS (100 m
sulla destra della stazio-
ne).

ORARIO: dalle 14.00 alle
18.00.

La permanenza a Domo-
dossola proseguirà anche
nel 2011. Eventuali modifi-
che di date o comunicazio-
ni saranno rese note a mez-

zo contatto.sev e bacheca in-
formativa al «Dopolavoro»,
presso la quale vi è pure la
possibilità di lasciare in con-
segna documenti.

C. F. Noto

Permanenza a Domodossola

■ VPT Servizi Ferroviari 
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§
Colpi di diritto

Solo in casi eccezionali, i
nostri specialisti hanno in-
vece potuto ottenere l’an-
nullamento con effetto re-

Nei casi in cui è stato con-
tattato tempestivamente,
ossia prima della firma del
documento, il SEV ha
spesso potuto ottenere al-
tre soluzioni, oppure alme-
no migliorare le condizioni.

Convenzione d’uscita – prudenza! 
Il team di assistenza giuridica del SEV deve spesso rispondere a domande sulle convenzioni d’uscita.

troattivo della convenzio-
ne.

Nel diritto del lavoro
privato e pubblico e presso
le FFS (vedi art. 178 del
CCL FFS), i rapporti di lavo-
ro possono essere sciolti
con un accordo reciproco.
In altre parole, ciò significa
che le convenzioni d’uscita
sono legali.

In genere, però, l’esigenza di
giungere ad una convenzione
d’uscita viene sollevata dal da-
tore di lavoro, che ha quindi

anche la possibilità di preparare
al meglio la convenzione e il
colloquio con la collaboratrice
o il collaboratore interessato. In
sé, la proposta e i suoi contenuti
non devono necessariamente
essere negativi. È però impor-
tante che anche il o la diretta
interessata possano riflettere
con tranquillità sulla questione,
in quanto le convenzioni fir-
mate sono molto più difficili da
modificare o da annullare. Biso-
gna poi prestare particolare at-
tenzione nei casi in cui vi sono

anche problemi di salute, in
quanto una convenzione
d’uscita comporta anche l’an-
nullamento di disposizioni di
protezione della lavoratrice o
del lavoratore.

È molto difficile anche in-
traprendere vie legali contro
convenzioni d’uscita firmate. Vi
sono alcune possibilità solo nei
casi in cui il datore di lavoro ri-
corre ad una simile convenzio-
ne per evitare di onorare diritti
della collaboratrice o del colla-
boratore, come quello al salario
o alla protezione dal licenzia-
mento in caso di malattia (art.
226c), oppure ancora quando
la convenzione firmata porta
vantaggi esclusivamente al da-
tore di lavoro. Va tuttavia tenu-
to conto del fatto che l’onere
della prova e il rischio del pro-
cesso in questi casi spetta inte-
gralmente al o alla dipendente.

Occorre poi considerare
che l’assicurazione disoccu-
pazione parifica le conven-
zioni d’uscita alle dimissioni
rassegnate spontaneamente
e che i termini di sciogli-
mento non vengono pro-
crastinati da eventuali pe-
riodi di incapacità lavorati-
va a seguito di malattia o di
infortunio. Bisogna quindi
considerare con attenzione
caso per caso e se una con-
venzione d’uscita può rap-

presentare una soluzione va-
lida. Vi sono poi anche altri
elementi da osservare, quali
per esempio:

–  Se l’eventuale indennità
               d’uscita copre almeno
               le prestazioni dovute
               durante il normale
                periodo di disdetta.

–   La modalità di com- 
                pensazione di eventuali
                 averi in tempo.

–  La modalità di rimborso
                di eventuali spese per
                formazioni seguite negli
                 ultimi tempi.

Da osservare anche i dirit-
ti di collaboratrici e collabo-
ratori:

–  Ad essere assistiti da
                   una personale di loro
                   scelta ai colloqui.

–      La possibilità di riflet-
                   tere durante alcuni
                   giorni sull’accetta-
                   zione di una con-
                   venzione d’uscita.

–      Anche nel caso in
                   cui si concordasse la
                   discrezione sui conte-
                   nuti della conven-
                   zione d’uscita, sussiste
                    la facoltà di discu-
                     terne con il o la
                     propria assistente.

Team di assistenza giuridica del
                                                                              SEV /rw/gi

Martedì 7 dicembre al Centro manifestazioni del Mercato coperto di Mendrisio, ore 11.00

Il Centro manifestazioni del Mercato coperto di Mendrisio ospiterà, come da tradizione, l’ultimo appuntamento
dell’anno. Un incontro che coinvolge un elevato numero di colleghe e colleghi, vuoi per la vicinanza e l’atmosfera
delle festività del Natale, vuoi per l’opportunità di ritrovare vecchie conoscenze di lavoro e amicizie di lunga data.
Il comitato sezionale è già da tempo al lavoro per non lasciare nulla al caso, dalla scelta delle vivande, alla
decorazione della sala e l’assegnazione dei posti. Si tratta di una giornata di festa, perciò limiteremo la parte
ufficiale allo stretto necessario, dando maggior spazio alla musica, al ballo e alla mega lotteria con in palio
sostanziosi premi.
Il ritrovo è fissato per le 11.00 e, poco più tardi, sarà servito l’aperitivo. Verso le 12.15, verranno servite le
seguenti portate:

Bresaola della Valtellina con olio e scaglie di grana
Tortelloni al prosciutto
Piccata al Marsala con contorni di patate trifolate e verdura al burro
Semifreddo all’amaretto e caffè corretto

Merlot del Ticino da 7,5 dl della Cantina sociale di Mendrisio e acqua minerale naturale o frizzante.
Il prezzo del pranzo, tutto compreso, è di Fr. 40.–

Treni consigliati:
da Airolo 9.01 – Faido 9.19 – Biasca 9.40 – Bellinzona arrivo 9.53, cambio di treno a Bellinzona 9.57 –
Giubiasco 10.00 – Rivera 10.09 – Mezzovico 10.13 – Taverne 10.19 – Lamone 10.21 – Lugano 10.28 –
Paradiso 10.31 – Melide 10.35 – Maroggia 10.38 – Capolago 10.42 – Mendrisio 10.48.
da Locarno 9.33 – Cadenazzo 9.48 – Giubiasco arrivo 9.53, cambio di treno a Giubiasco 10.00 –
Mendrisio arrivo 10.48.
da Chiasso: 10.33 – Balerna 10.36 – Mendrisio arrivo 10.42.
Buone possibilità di parcheggio per coloro che ci raggiungono con mezzi propri.

Iscrizioni da inoltrare entro il 30 novembre a: Biagino Gioli, Via ai Fracc 3, 6513 Monte Carasso, Tel.
091 825 85 83, E-mail: biagino_gioli@hotmail.com, utilizzando il cedolino di iscrizione sottostante.

Contiamo come sempre sulla puntualità del vostro annuncio che ci faciliterà il lavoro organizzativo. Se la
vostra iscrizione o di un famigliare deve essere annullata all’ultimo momento, desideriamo esserne
informati onde evitarci spese supplementari. A tutti, già sin d’ora, il più cordiale benvenuto. 

  Il comitato sezionale

– – – ✂ – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – –

Pranzo di Natale martedì 7 dicembre 2010: tagliando di iscrizione

Nome...................................................... Cognome....................................................................

Firma:...................................................................................................

Numero di persone che si iscrivono: .................................................

PRANZO DI NATALE 2010

■ PV Ticino e Moesano – ferrovieri pensionati

Il 13 ottobre una numerosa
rappresentanza dei colleghi
di Domodossola si è riunita
per fare il punto sulle que-
stioni più importanti con-
cernenti il personale di
Elvetino della regione ed i
frontalieri in generale, e
con l’occasione anche per
tracciare un primo bilancio
dell’azione di rafforzamen-
to della sezione VPT Servizi
ferroviari.

Grazie anche al servizio
garantito dalla Sezione ne-
gli ultimi mesi con la sua
«permanenza», si è avuto
un importante riscontro
con un considerevole au-
mento del numero degli
iscritti al SEV. La successiva
assemblea generale della
sezione del 20 ottobre ha
conseguentemente ricono-

sciuto il successo di questi
sforzi, eleggendo nel comi-
tato sezionale il collega
Roberto Mattiello.

Il comitato ha deciso di
dare continuità all’offerta
del servizio della perma-
nenza a Domodossola per
tutto il 2011, ponendosi
come obiettivo quello del
suo ulteriore miglioramen-
to e di garantirne le basi a
lungo termine. Come pri-
mo passo è stata affidata al
collega Rocco Cento una
funzione di coordinamen-
to tra la sezione e le altre
organizzazioni sindacali di
riferimento per la regione
(CGIL da un lato e Unione
sindacale del Vallese dall’al-
tra).

Calogero Ferruccio Noto

Assemblea del gruppo Domodossola/Briga

■ VPT Servizi Ferroviari 
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Che la pubblicità se ne inventi letteralmente «di tut-
ti i colori» per convincere la gente ad acquistare un
prodotto anziché un altro, non è solo un modo di
dire. Gli psicologi comportamentisti hanno accertato
da tempo l’importanza enorme che il colore riveste
in campo commerciale: non solo attira l’attenzione
del consumatore su di un prodotto, ma gli «dice»
anche di che prodotto si tratta, se è una cosa da
mangiare o se serve ad altro, e persino se è di buona
qualità! Sembra strano ma tutte le ricerche condotte
su «colore e prodotti di consumo» indicano che le
cose stanno effettivamente in questi termini. È il
problema della cosiddetta «percezione fisionomica»
che tanto interessa da anni gli psicologi, sia nel
campo sperimentale sia in quello applicativo. Ad
esempio, il rosso viene generalmente indicato come
un colore «giovane», «eccitante», «ricco di vitalità»;
il verde invece viene percepito come un colore
«sano», «fresco», «naturale» ma anche un poco
«acido»; mentre l’oro comunica un’idea di «raffina-
tezza», «grande qualità», «alta classe» e conte-
stualmente anche di «prezzo alto». Il colore quindi,
in una buona misura, influenza il consumatore
modellando la «personalità» del prodotto. Vance
Packard, quello che ai tempi in cui insegnava gior-
nalismo alla Columbia University definiva i pubbli-
citari «persuasori occulti» il cui scopo «non è di
vendere prodotti ma di comperare clienti», ricordava
sempre una ricerca svolta in America per il lancio di
un detersivo. Lo stesso prodotto era stato diviso in
tre parti e confezionato in scatole di colore diverso:
alcune erano giallo vivo, altre blu e altre ancora con
i due colori distribuiti in proporzioni uguali. Conse-
gnate le scatole in prova ad un certo numero di
massaie queste riferirono di aver avuto risultati mi-
gliori con il prodotto contenuto dentro il fustino
giallo; eppure si trattava dello stesso identico deter-
sivo presente nelle altre due confezioni! In seguito
due ricercatori svizzeri, Jean-Paul Favre e André No-
vember, fecero un test ancora più convincente: fecero
assaggiare a 200 persone quattro tazzine dello stes-
so caffè; solo che la bevanda veniva versata da
quattro caffettiere diverse: una rossa, una blu, una
marrone e l’altra gialla. Ebbene, la stragrande mag-
gioranza di essi (84%) dichiarò che il caffè del reci-
piente rosso aveva un aroma «più ricco e intenso»
degli altri tre e che quello della caffettiera marrone
era «troppo forte» (73%). Moltissimi poi si dimo-
strarono convinti che il caffè del recipiente blu aves-
se un aroma «poco consistente» e che quello
proveniente dalla caffettiera gialla fosse fatto con
una miscela «piuttosto debole». Insomma, il colore
non avrà forse tutti gli effetti miracolosi che vorreb-
be attribuirgli quella contestata medicina alternati-
va che si chiama «cromoterapia», tuttavia qualche
innegabile effetto sulla nostra psiche obiettivamente
ce l’ha. Pertanto, se volete fare un figurone, provate
a portare a tavola il vostro caffè già versato dentro
tazzine rosse e vedrete che difficilmente qualcuno lo
giudicherà, come Totò in quel celebre film, una
«ciofeca».

A SPROPOSITO DI …
DI ROBERTO DE ROBERTIS

Colori

IMMIGRAZIONE ED ESPULSIONE ... SECONDO PELLET

Paul Stehrenberger è macchi-
nista presso quella che era la
Rorschach-Heiden-Bahn, ora
integrata nella Appenzeller
Bahnen. Questa tratta è fuori
del comune, non soltanto
per la sua sigla
(RHB) che
spesso è stata
confusa con
quella della
Ferrovia Retica
(RhB). Si tratta
dell’unica fer-
rovia a cremagliera a scarta-
mento normale, oltre a quel-
la del Rigi.

Il percorso inizia alla sta-
zione di Rorschach, situata in
riva al lago Bodanico. Si co-
mincia a salire attraversando
i quartieri periferici e, supe-
rata l’autostrada, ci si inoltra
nella campagna. Poco dopo
si passa sopra il tracciato della
linea Rorschach-Heiden,
presso la fermata di Warten-
see. Si prosegue poi su un
tratto pianeggiante verso est,
con lo sguardo che spazia sul

paesaggio, alternando vigneti
a paludi e da dove si scorge il
campo d’aviazione di Alten-
rhein.

Il cammino si svolge un
po’ fuori della cittadina di
Rheineck, che fu in passato
un centro commerciale sullo
asse nord-sud. Una rovina
sovrasta l’agglomerato e nella
città vecchia spicca il munici-
pio del 16.mo secolo.

Si riprende leggermente a
salire, in direzione di Wal-
zenhausen. E di nuovo si
deve attraversare una linea
a cremagliera, la Rheineck-
Walzenhausen-Bahn, pure
ora integrata nella AB. Cin-
quant’anni fa, quella che era
una funicolare fu trasformata
in una ferrovia a cremagliera,
con un solo veicolo che cir-
cola nei due sensi. Lo scarta-
mento di 1200 mm è singo-
lare.

Entrambe le due ferrovie
a cremagliera portano dalla

pianura sangallese alle alture
dell’Appenzello, mentre la
via pedestre rimane stabil-
mente su territorio di San
Gallo, seguendo lo sviluppo
della campagna e permetten-
do di gettare uno sguardo qui
e là, oltre il Reno, nella vicina
Austria.

Subito si raggiungono le
alture sopra St. Margrethen; il
cammino prosegue però nel-
la valle del Reno. Quella pre-
sentata qui è una delle sei
possibili tappe della strada al-
ta della valle del Reno che,
nella sua interezza, è segnala-
ta come percorso 86 e quindi
impossibile confondersi.

La salita verso Sankt Mar-
grethen induce a lasciare la
natura e a rituffarsi nel mon-
do cittadino del posto di
frontiera, che approfitta della
sua posizione sulla linea in-
ternazionale verso Monaco e
l’Austria.  pmo

In una stagione in cui tutto
può succedere, fra il sole
autunnale e la prima neve,
si può fare una gita in una
regione assai discosta del
nostro paese.

Dove comincia la valle
del Reno

Una passeggiata autunnale ai confini della Svizzera

SD
A

La prima tappa della strada alta della valle del Reno.
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La ferrovia da tempo non è
più quella di una volta,
quando in ogni piccola sta-
zione c’era il capostazione o
il suo sostituto che sorveglia-
vano i treni in transito. Con
la velocità dei treni moderni,
ben difficilmente si potrebbe-
ro scoprire così delle irregola-
rità o potenziali pericoli. Oggi
i treni che viaggiano a 160
km/h vengono sorvegliati da
apparecchi scanner e gli
«operatori di tunnel» verifi-
cano immediatamente sui
loro schermi se qualcosa non
è in ordine. Dalla stazione
operativa si controlla pure
che non ci sia qualcuno non
autorizzato in galleria o nelle
nicchie e nei cunicoli di fuga.
Inoltre, gli operatori vedono
sui loro monitor cosa succe-
de ai due portali di Ferden o
del Vallese.

365 volte 24

A Spiez sono 9 gli operatori
della BLS in servizio, sull’ar-
co delle 24 ore e ogni gior-
no dell’anno. Il capo squa-
dra è Franz Schmid, ma il
suo ufficio si trova a Fruti-
gen. Egli non è solo il capo
degli operatori di tunnel,
ma pure responsabile della
sicurezza NTFA. Schmid
preferirebbe risiedere vicino
ai suoi subalterni e poterli
vedere più spesso, ma a
Spiez manca lo spazio. A
Frutigen è stata installata la
seconda stazione operativa,
che entra in funzione in ca-
so di perturbazioni o di
emergenze, riprendendo il
servizio da Spiez. Essa serve
pure da simulatore, dove ci
si esercita a trovare le solu-
zioni per tutti i casi che po-
trebbero verificarsi.

Necessaria autonomia operativa

Il posto occupato da Franz
Schmid è stato creato in

funzione della NTFA. Dopo
aver assolto la formazione
di elettromeccanico, 23 an-
ni fa è entrato alla BLS co-
me montatore delle linee di
contatto. Non è stato diffi-
cile il passaggio al settore
operativo dell’alimenta-
zione di corrente e nel
2002 Schmid ha comin-
ciato a lavorare ai progetti
per la galleria di base.

Due anni più tardi gli è
stata chiesta la disponibilità
ad un trasferimento inter-
no, ciò che ha comportato
per lui una nuova sfida,
che ha voluto affrontare.
Ben presto ci si è resi conto
che per il nuovo tunnel ci
voleva autonomia operati-
va. A Schmid venne chiesto
di definirne i compiti, di
elaborare la documentazio-
ne per la formazione e di
allestire la descrizione delle
funzioni.

Finalmente, si è annun-
ciato per il posto di respon-
sabile del gruppo operativo
del tunnel, da lui stesso
concepito. E la BLS non a-
vrebbe certo potuto trovare
qualcuno meglio di lui in
grado di conoscere la mate-
ria.

«Colletto bianco» anziché
artigiano
La nuova funzione non ha
comportato però solo van-
taggi: lo ha fatto diventare
un funzionario. All’inizio
sentiva la mancanza del la-
voro manuale: «Ho persino
costruito un modellino fer-
roviario, per poter fare
qualcosa con le mani», dice
ridendo «ma ormai è acqua
passata, mi ci sono abitua-
to».

Un lavoro diverso dagli altri

Nel gruppo degli operatori
del tunnel ci sono stati vari
avvicendamenti e Schmid
non è riuscito a rioccupare
tutti i posti liberatisi con
postulanti interni, come
avrebbe voluto. «Questa
struttura di lavoro, il dover
stare seduti davanti a diver-
si schermi senza poter fare
qualcosa di manuale, non è
per tutti.»

Il lavoro attuale Franz
Schmid lo deve alla NTFA.
Anche se non è un senti-
mentale, ritorna con il pen-
siero alla BLS, dove ha ini-
ziato 23 anni fa: «Non è il
caso di avere malinconia,
ma era un lavoro che mi

piaceva. La NTFA ha cam-
biato la ferrovia, l’ha rinno-
vata, è arrivata gente nuo-
va. Trovo che i rapporti
interpersonali non sono
più gli stessi.»

Radici a Frutigen

Franz Schmid è cresciuto a
Heimberg, ma da oltre
vent’anni abita a Frutigen,
di cui sono originari i suoi
genitori. Nel comune ove è
il suo posto di lavoro prin-
cipale, svolge pure attività
politica, come vicepresi-
dente della sezione sociali-
sta. Dal suo primo matri-
monio sono nati una figlia
(23) e un figlio (21), mentre
la seconda moglie ha pure
un figlio di 21 anni. Anche
la sua seconda moglie lavo-
ra nella manutenzione del
tunnel.

Condizioni di lavoro da
conquistare

Sin dall’avvio dell’appren-
distato come elettromonta-
tore, Franz Schmid è stato
reclutato nella FLMO (la
Federazione dei lavoratori
metallurgici e orologiai,
confluita il 1º gennaio
2005 nell’UNIA). «Mio

padre era impiegato alle
FFS e per me era sempre
stato logico far parte di un
sindacato» dice Schmid.
Quindi, al suo passaggio al-
la BLS ha fatto ovviamente
seguito la sua adesione al
SEV. «Se non ci fosse il no-
stro sindacato, oggi non
saremmo qui» aggiunge
convinto. Oggi si discute
spesso di giorni di riposo o
di indennità, ma c’è stato
anche un tempo in cui –
aggiunge ridendo – si di-
scuteva dei bottoni dei
pantaloni.

Eppure oggi molti colle-
ghi non si rendono conto
che ogni miglioramento,
seppure minimo, dev’essere
conquistato. E c’è persino
chi crede di essere membro
del SEV perché paga il con-
tributo di solidarietà. Non è
certamente il caso di Franz
Schmid: è stato membro
per diversi anni del comi-
tato della sua sezione «IE
Technik» e per otto anni
segretario.

Peter Anliker

Per assicurare il funziona-
mento di una struttura al-
tamente tecnologica come
la galleria di base del
Lötschberg ci vuole una
squadra di specialisti.

«Se non ci fosse il SEV
oggi non saremmo qui»

Franz Schmid e la sua squadra vegliano affinché il traffico nel tunnel di base del Lötschberg non si inceppi

pa
n.

.

Franz Schmid davanti ad uno schermo di operatore del tunnel. La situazione nella galleria e ai portali viene tenuta sotto controllo dalle telecamere
e dai monitor.


	1111_SEV_ITA01_ITA_M00
	1111_SEV_ITA02_ITA_M00
	1111_SEV_ITA03_ITA_M00
	1111_SEV_ITA04_ITA_M00
	1111_SEV_ITA05_ITA_M00
	1111_SEV_ITA06_ITA_M00
	1111_SEV_ITA07_ITA_M00
	1111_SEV_ITA08_ITA_M00
	1111_SEV_ITA09_ITA_M00
	1111_SEV_ITA10_ITA_M00
	1111_SEV_ITA11_ITA_M00
	1111_SEV_ITA12_ITA_M00
	1111_SEV_ITA13_ITA_M00
	1111_SEV_ITA14_ITA_M00
	1111_SEV_ITA15_ITA_M00
	1111_SEV_ITA16_ITA_M00

